
DOMENICA 26 APRILE1992 

Cossiga 
se ne va 

POLITICA INTERNA PAGINAD L'UNITA 

L'addio anticipato di Cossiga non dispiace ai democristiani 
Il partito comincia subito a pensare al dopo 
Mancino: «Quirinale e Palazzo Chigi vanno tenuti divisi» 
Pomicino: «Macché, la maggioranza esiste... » 

E la De già archivia le dimissioni 
Forlani accusa: «Su di noi ha sbagliato un'altra volta» 
Forlani è gelido: «Motivazioni degne di rispetto, an­
che se possono dar luogo a valutazioni diverse». Il 
Popolo parla di «sorpresa». Le dimissioni di Cossiga 
non sono però sgradite alla De. Ma sulla battaglia 
per il Quirinale e per palazzo Chigi il partito è diviso. 
Per Mancino non esistono maggioranze, e le due 
poltrone van tenute separate. Per Pomicino invece 
la maggioranza c'è, ma si può allargare. 

FABRIZIO RONDOLINO 

• • ROMA. Prima di andarse­
ne, ha chiamato al telefono 
praticamente tutta la De (ulti­
mo Ciriaco De Mita) : per chie­
dere consiglio, o forse, chissà, 
per chiedere una proroga. Già,.' 
perché le dimissioni di France­
sco Cossiga - sebbene nessu­
no lo ammetta - sembrano 
proprio il risultato, se non di 
una torte pressione, certo di un 
forte desiderio democristiano. 
Il desiderio cioè di riprendere 
in mano tutti i fili della crisi, di 
gestire insieme le battaglie per 
il governo e per il Quirinale. 
Ma Cossiga se ne va maltrat­
tando il suo ex partito, che in­
fatti reagisce con un silenzio 
indispettito. Da Forlani (che in • 
mattinata aveva incontrato a 
lungo Andreotti e Cava) solo 
poche, fredde parole: «E una 
decisione motivata da ragioni 
che meritano rispetto, anche 

se possono dar luogo a valuta- • 
zioni diverse». «No comrnent», -
invece, sulle accuse rivolte ieri , 
da Cossiga propno alla De e al -
SLO segrctano, «con cui non 
suno naturalmente d'accor­
do», - . 

«lo con lui ho avuto polemi­
che anche aspre, ma sempre ' 
sul piano - spiega Nicola Man­
cino -. Però devo dire che, ri­
spetto alle responsabilità delle • 
forze politiche, questo delle di­
missioni e un grande atto di 
servizio». Insiste proprio sul ter­
mine «servizio», l'uomo della 
s nistra de più vicino a De Mita. 
E spiega: «Dopo quello che e 
successo il 5 aprile, era [ranca­
mente difficile pensare che in ; 
un mese si riuscisse a (ormare 
un governo e a dargli la (idu- ' 
eia. C'era insomma il rischio di 
una situazione bloccata, che 
avrebbe destabilizzato ancor 

Nicola Mancino 

di più un quadro politico tut-
t'altro che semplice». 

I poteri del Capo dello Stato, 
aggiunge ancora Mancino, 
«sono in qualche modo limitati 
dalla scadenza temporale», il 
che è in oggettiva contraddi­
zione con un Parlamento fre­
sco di nomina, e pronto a vara­
re un governo. «Francamente 
mi dispiace, sul piano umano, 
per questa coincidenza tem­
porale - prosegue Mancino -

ma dal punto di vista politico-
istituzionale Cossiga ha com­
piuto un alto di servizio di 
grande valore». Paolo Cirino 
Pomicino concorda con Man­
cino, e riassume cosi la moti­
vazione «ineccepibile dal pun­
to di vista della razionalità po­
litica» che anche a lui Cossiga 
ha illustrato ien: «11 rischio per 
Cossiga era quello di conferire, 
per la formazione del governo, 
un incarico "sospeso", visto 

che il suo mandato sta per sca­
dere. Cosi invece alla guida del 
processo di consolidamento 
del quadro politico potrà es­
serci un presidente nella pie­
nezza dei poteri». Per Pomici­
no insomma Cossiga smenti­
sce l'immagine del «picconato­
re» e si mostra «uomo di Stato, 
capace di mettersi da parte per 
rendere un servizio al paese». 

Al paese o ai partiti, o alla 
De? 11 dubbio e legittimo, visto 
che al centro c'è la formazione 
del governo e la definizione 
degli assetti politici dei prossi­
mi anni. Senza Cossiga, la De 
si sente più libera di giocare la ' 
propna partita. E l'ipotesi di un , 
incarico a Craxi, se non tra­
monta, certo non è più affidata 
ai soli desideri del Quirinale, 
ma entra in una trattativa più . 
complessa. Il punto, però, è • 
che la De non ha affatto chiara 
in mente la partita che intende 
giocare. La ferita lasciata dal­
l'elezione dei due presidenti 
del Parlamento e ancora aper­
ta, e ripropone intatta, se non 
accentuata, la frattura fra le ' 
«due De»: quella della «fase 
nuova», e quella del quadripar­
tito con ruote di scorta. • .-

Se infatti concordano nel 
giudizio sulle dimissioni, Man­
cino e Pomicino divergono in­
vece sul futuro, E non di poco. 
Mancino non azzarda previsio­

ni, ne si dice certo che la dipar­
tita di Cossiga possa accelera­
re la soluzione della crisi. Ma '• 
su un punto è fermo: «Il voto -
del 5 aprile ha cambiato radi­
calmente lo scenario, e la De ! 

nel suo Consiglio nazionale ne 
ha preso atto. Quella linea non 
e affatto tramontata». Non so­
lo: l'elezione del nuovo Capo 
dello Stato deve restare svinco­
lata dalla trattativa per la for- ; 
mazione del governo. E quelle ;. 
«ampie convergenze» che non '-1 

si son trovare per Scalfaro e ; 
per Spadolini, dovranno tro- « 
varsi per il futuro inquilino del ' 
Quirinale. 

Molto diverso è il ragiona­
mento dell'andreortiano Pomi- ' 
cino. «Le forze che hanno elet- ' 
to i presidenti delle Camere - • 
spiega - devono porsi il pro­
blema dell'elezione del nuovo '. 
Capo dello Stato. Cercando ' 
naturalmente di allargare il -
quadro, e sperando che le for- \ 
ze di opposizione non si tirino ' 
indietro: ma da 11 si deve parti­
re». A Montecitorio e a Palazzo ' ' 
Madama si sono però formate • 
due maggioranze diverse (la 
prima con Verdi, Rete e Pan- ; 
nella, la seconda con Pri, Msi e '< 
Lega), il cui «nocciolo duro» e ', 
il quadripartito: da 11 dunque si 
deve partire, «scegliendo - di- ' 
ce Pomicino - in Parlamento». ' 
Ammesso, aggiunge il luogote­

nente di Andreotti, che Pri e 
Pds continuino a «tirarsi fuori». 
Perché un'altra ipotesi, Pomi­
cino l'aitacela: ed ò quella di 
«tenere separata la maggioran­
za di governo dal quadro istitu­
zionale, che comprende an­
che le commissioni parlamen­
tari». Insomma, il rapporto con 
Pri e Pdi. può essere recupera­
to attraverso una maxi-trattati­
va che coinvolga le presidenze 
delle commissioni e il Quirina­
le. E il governo: per Pomicino 
infatti esiste «un nesso oggetti­
vo» fra ie due poltrone. Il che 
rende «particolarmente delica­
ta» la trattativa, ma anche la 
«agevola». La battaglia per il 
Quirinale potrebbe dunque es­
sere una sorta di prova d'ap­
pello, dopo quella per l'elezio­
ne dei presidenti del Parla­
mento, «h un'opportunità che 
ciascun o deve saper cogliere -
dice Pomicino -, e mi sembre­
rebbe strano se chi ha scelto di 
restare fuori in questi giorni, 
dovessi; decidere a priori la 
propna autocsclusione anche 
dall'elezione del Capo dello 
Stato. Come si fa a restar fuori 
da tutto? Mi spiace dirlo, ma la 
Rete e Pannella si son dimo­
strati più disponibili del Pds». E 
se la «disponibilità» non ci fos­
se? Replica Pomicino: «La 
maggioranza c'ù: ha eletto i 
presidenti delle Camere...». 

Nei commenti prevale la prudenza. Le dimissioni scombussolano i piani di molti leader e il più infastidito è quello socialista. 
Il segretario del Pds: «Ora vediamo se il nuovo presidente sarà eletto con l'intento di aprire una fase nuova» 

Occhetto apprezza, da Craxi un saluto formale 
Cambiano gli scenari, si modifica il calendario isti­
tuzionale. E i leader riflettono sul significato delle di­
missioni e sulle incerte prospettive. Prudentissimo e 
formale Bettino Craxi, i cui piani vengono scombus­
solati. Occhetto dice di apprezzare il gesto e i toni. 
«Ora vediamo se il nuovo capo dello Stato verrà elet­
to con lo stesso spirito dei presidenti delle Camere o 
con l'intento di aprire una pagina nuova». 

BRUNO MISIERENDINO 

• • ROMA. Non è un fulmine a 
ciel sereno, ma scombussola i 
piani di molti. La situazione 
politica si azzera, il calendario 
istituzionale cambia brusca­
mente, in ballo non c'C più la 
formazione del governo ma ' 
l'elezione di un nuovo presi­
dente della repubblica. Insom­
ma, nuova maggioranza cer­
casi per l'inquilino del Quirina­
le. La «bomba» Cossiga esplo­
de nel primo fine settimana li- . 
bero per gli uomini politici, > 
stremati dal tour de force delle 
elezioni e dalla tornata delle 
presidenze, e che ora tornano 

, a guardarsi intorno a scenari 
totalmente cambiati. Come va­
lutare il gesto di Cossiga? Im­
barazzata e fredda buona par­
te della De, prevale la pruden­
za, insieme a molti attcstati di 
stima per la nobiltà delle moti­

vazioni. Craxi, che da tempo 
aveva lavorato perchè fosse 
Cossiga a dargli l'incarico per 
la formazione del nuovo go­
verno, si limita a un formale 
nngraziamento. «11 capo dello 
Stato - dice - ha deciso di anti­
cipare la conclusione del suo 
mandato sulla base di una se­
rena e attenta valutazione di 
ordine personale e poffrfco. 
Desidero esprimere un sincero 
sentimento di stima, di amici­
zia e di gratitudine per ciò che 
egli ha fatto nel corso del suo 
mandato al servizio della Re­
pubblica per le istituzioni de­
mocratiche e nell'interesse ge­
nerale della nazione». Nulla di 
più. E in quel nulla dell'ex ca­
po del «partito del presidente» 
c'è il disappunto di chi si ritro­
va a dover ritessere daccapo la 
sua tela, e a scoprire effimera 

la «vittoria» riportata con l'ele­
zione dei presidenti delle Ca­
mere. Tutto, infatti, cambia. 

Non a caso Occhetto. che 
aveva già ribadito di persona a 
Cossiga la necessità che si di­
mettesse prima della formazio­
ne del governo e subito dopo 
l'elezione dei presidenti delle 
Camere, dice di «condividere 
l'atto del capo dello Stato e la 
motivazione di fondo che ne • 
ha dato». «Il nuovo presidente 
- afferma il segretario del Pds -
deve essere nel pieno delle sue • 
funzioni se vuole esercitare 
pienamente i gravosi compiti 
che gli stanno innanzi». 11 se­
gretario della Quercia ha paro­
le di apprezzamento anche 
per la forma scelta da Cossiga 
nel suo addio al Quirinale. 
«Non ho nessuna remora nel 
riconoscere che Francesco 
Cossiga ha scelto di dimettersi '• 
con un discorso sincero e di­
gnitoso. D'altro canto - dice 
ancora il segretario del Pds -
Cossiga sa che la nostra fer­
missima opposizione all'uso 
distorto della sua funzione di 
capo dello Stato era dettala da 
motivi squisitamente istituzio­
nali e non da intrighi o da spre­
gio nei confronti della sua per­
sona. La nostra battaglia alla 
luce del sole era superiore a ' 
quella di chi. pur sostenendo­

lo, lo denigrava». Occhetto di­
ce di apprezzare che Cossiga 
stesso, prima di comunicare 
ufficialmente le dimissioni lo 
abbia avvisato della decisione 
come «capo dell'opposizione 
nello stile del sistema inglese». 
Ed ecco il punto: «Adesso -
conclude il segretario del Pds-
occorrerà vedere se l'elezione 
del presidente della Repubbli­
ca verrà effettuata con lo stes­
so spirito con cui sono stati 
eletti i presidenti del Parlamen­
to oppure con l'intento di apri­
re la pagina della nuova politi­
ca perii Paese». ' . ' 

Proprio in questa prospetti­
va c'è chi considera le dimis­
sioni di Cossiga «un azzera­
mento pieno» che riapre lutti 
gli scenari,. anche a sinistra. 
Per Claudio Signorile, critico 
per il modo in cui si è giunti al­
l'elezione dei presidenti del 
Parlamento, non c'è dubbio 
che Cossiga si è dimesso per­
chè non ha avuto garanzie suf­
ficienti dalla De per poter inca-
ncare Bettino Craxi per la for­
mazione del governo, come 
era nei suoi piani, e natural­
mente anche in quelli del se­
gretario socialista. Ma per Si­
gnorile Cossiga ha voluto an­
che «sottolineare l'impoliticità 
della maggioranza rabberciata 
per eleggere i presidenti delle 

due Camere e la sua impossi- -
bilità a gestire la formazione 
del governo secondo i suoi 
piani». E ora, secondo il leader 
della sinistra socialista si apre 
una possibilità nuova a sini­
stra, per superare la bruita fase 
appena trascorsa, tenendo < 
presente • che • tutto . questo 
scombussola piani, scenari e 
ruoli, a cominciare da quelli di 
Craxi. - -.-

Sul significato delle dimis- l 
sioni e sulle prospettive politi­
che è prudente anche Giorgio 
La Malfa che nei giorni scorsi 
aveva suggerito esplicitamente 
a Cossiga di non dimettersi per 
dare al paese il governo nuovo < 
e autorevole di cui gli elettori " 
avevano espresso la necessità 
col voto del 5 aprile. Tuttavia il 
gesto di Cossiga, dice La Malfa, 
«è per le chiare e aperte moti­
vazioni date, nobile e degno di 
apprezzamento». «Il tono è sta­
to molto alto - prosegue il lea­
der repubblicano - e ha colto 
in maniera profonda sia lo sta­
to d'animo espresso dal paese 
nelle urne sia la conseguente 
necessita di interrompere fi­
nalmente quello che Cossiga 
ha chiamato il dominio delle 
oligarchie». Auspicio di La Mal­
fa: «Che si possa procedere 
con rapidità all'elezione al 

Quirinale di una personalità * 
che possa difendere e afferma­
re questi valori». Ossia che si • 
elegga un uomo che non sia ' 
espressione delle vecchie lob­
bies politiche e partitiche. • .-!,, 

Se Craxi è freddo e preoccu­
pato delle conseguenze del 
gesto di Cossiga, ciò che resta • 
del partito del presidente tra- • 
suda sconcerto e amarezza. Il -
segretario del Msi Fini, che del- . 
le picconate ha fatto l'insegna 
della sua campagna elettorale, ' 
esalta la figura di Cossiga. Ag­
giungendo: «La prima repub-
blica è finita e nulla potrà esse­
re come prima. Se la seconda • 
repubblica garantirà agli italia­
ni, come noi auspichiamo e 
come contribuiremo a far si 
che accada, uno stato più giù-, 
sto e liberato dalle oligarchie •• 
affaristiche dei partiti, gran 
parte del merito sarà di Fran­
cesco Cossiga». - - - • i 

Stessa linea - in Altissimo: 
«L'impegno del presidente -
afferma - non può ora essere ' 
lasciato cadere e deve trovare 
un vasto schieramento di forze ' 
riformiste pronte a seguirlo e 
rilanciarlo». Secondo Altìssimo 
il Parlamento ha ora il dovere ' 
gravoso di eleggere un succes- ' 
sore all'altezza di Cossiga il 
quale, dice il segretario libera­
le, se esistesse l'elezione diret­

ta del capo dallo Stato, sareb-
i be facilmente confermato dai 
cittadini alla testa della repub­
blica. Nel quadro di sostanzia­
le apprezzamento per la com­
postezza dei toni e delle moti-
vazioii con cui Cossiga lascia 
il Quirinale, si distingue Marco 
Pannella. »È arrabbiato, l'ex 
leader radicale, soprattutto 
perchè Cossiga ha definito 
un'Armata Brancaleone la 
magjiioranza • escogitata • per 
eleggere Scalfaro alla Camera. 
Pannella, nell'occasione rici­
clatosi come ruota di scorta di 
Crax è velenoso: «Come citta­
dino e parlamentare tornerò a 
compiere il mio dovere che è 
quello di augurarmi che il Par­
lamento neoeletto non si com­
porterà come quello prece­
dente, cioè in modo complice 
misero e irresponsabile. Se in 
tal modo ribadisco il mio pro­
fondo dissenso politico dall'o­
pera del presidente Cossiga. se 
esprimo la - più profonda 
prec-ccupazione - sul seguito 
che egli sarà portato a fare alla 
sua azione politica eversiva nel 
medio termine, è perchè riten­
go di doverlo anche all'amici­
zia con la quale egli ha la bon­
tà di pubblicamente onorar­
mi». Chissà se Cossiga apprez­
zerà questa attestazione di 
amicizia. - - . > , , 

Reazioni raccolte a caldo alla stazione Termini. Odio e amore per il presidente 

Roma non piange per l'addio 
Ma c'è chi dice: «Àridatece er picconatore» 
C'è anche chi versa una lacrima tra i fan del presi­
dente che se ne va. Alla stazione Termini, poco do­
po il messaggio di Cossiga, la gente in fila alle bi­
glietterie si divide. «È stato il più bravo, ha dato uno 
scossone ai partiti», «Ma che? Piccone di gomma 
era. Ha solo messo in pericolo la Costituzione». La 
successione? I più popolari Nilde lotti e Giulio An­
dreotti oltre a chi dice: «Àridatece er picconatore». 

CARLO FIORINI 

• • ROMA «Àridatece er pie • 
conatore», ò il primo commen­
to, di un tassista abusivo alla 
stazione Termini. Sono passati ' 
pochi minuti dal discorso di 
Cossiga in tv, e nello scalo fer­
roviario per la gente in parten­
za le dimissioni annunciate da 1 
presidente sono una sorpresa-
Amato e odiato Franccso Cos­
siga divide a metà le file alla bi­
glietteria. E tra i suoi fans c'è 
anche chi versa una lacrimuc-
cia. «Poveretto, lo hanno mev 

so alle corde perché parlava 
chiaro - dice un'anziana don­
na siciliana -. È stato il presi­
dente più bravo, li ha fatti tre­
mare tutti, quelli che stanno 
qui a Roma». «Ma quali picco­
nate? E lui chi è? Piccone di 
gomma col manico di carta ha 
usato - controbatte un pensio­
nato diretto a Frosinone -. E 
guardate che bel risultato, fan­
no tutto come se niente (osse, i 
soliti partiti e le stesse facce». 
Tre medici bolognesi hanno 

fatto in tempo ad ascoltare 
una parte del discorso di Cos­
siga, in taxi, nella corsa dall'al­
bergo a Termini: «È stato un di­
scorso onesto, come sempre 
ha fatto il presidente, io spero 
che lo rieleggano perché lo 
scossone che prima lui e poi il 
risultato elettorale ha dato ai 
partiti non basta», dice uno di 
loro. Non la pensano cosi due 
pensionati ottantenni, romani 
purosangue, che passano la 
serata su una pachina nell'a­
trio della stazione. «Finalmente ^ 
se ne è andato. Quell'uomo ha 
più peccati dentro l'anima del 
diavolo: Gladio, per comincia­
re. Ci vorrebbe un presidente 
come Pertini, ma di gente co­
me lui non ce n'è più - dice il 
più anziano che, ci tiene a pre­
cisarlo, è stato partigiano -. È 
rimasta Nilde lotti, ma guarda, 
non la vuole più nessuno». 
«Cossiga 6 stato utile, anche se 
ha parlato un po' troppo, spes­

so a sproposito....ora vedrei. 
bene al Quirinale Giulio An- • 
dreotti, è il politico più saggio e 
esperto», dice un ragazzo ro­
mano di 26 anni. Nella fila ac­
canto una ragazza di Milano, 
25 anni, studentessa di scienze 
politiche dà un giudizio lapi­
dario: «È slato il peggior presi­
dente, la costituzione l'ha letta 
a modo suo, e ciò che mi fa 
paura e che gli italiani siano 
stati capaci di amare Pertini, 
che piaceva anche a me, e ora 
piangono per Cossiga che se 
ne va. Ma vengo da Milano e 
non mi meraviglio...se ha suc­
cesso Bossi ormai può capitare 
di tutto». Lei voterebbe per Nil­
de lotti, che insieme ad An­
dreotti è l'unico nome che sal­
ta in mente ai passeggeri in 
partenza. «Non mi è mai pia­
ciuto molto il presidente - dice 
un funzionario statale sui cin­
quantanni, siciliano -. Capi­
sco la voglia di rinnovare la po­

litica, ma c'è modo e modo. 
Certo, per la gente qualunque 
è affascinante sentire un presi­
dente che parla come loro, ma 
serve? lo al suo posto vedrei • 
bene Andreotti». «lo vorrei al 
suo posto uno che abolisse la •• 
coda alla biglietteria - scherza 
una signora mentre aspetta il 
marito in fila -, Ma davvero si è 
dimesso»? E già, c'è anche chi 
non ci crede, anche se lo ha 
sentito con le sue orecchie. «Mi 
fa specie che un giornalista sia 
cosi sicuro, lo l'ho ascoltato il 
discorso...ha detto che si di­
mette, ma il 28. E non lo sai 
che Cossiga soffre d'insonnia? 
Vedrai che col tempo libero 
che ha ci ripensa», dice sicuro ' 
un tassista fermo con i colleghi 
accanto alle auto gialle. «Ma 
vedrai che se ne va, quelli che 
parlano chiaro li hanno messi 
all'angoletto - gli risponde un 
altro -. Craxi e Andreotti conti­

nuano a fare quello che voglio­
no, chiedilo all'amico tuo, che 
è di Occhetto. Guarda che bel 
servizio gli hanno fatto, via la 
lotti e via Napolitano, si pren- • 
dono tutto loro». Quello «di Oc­
chetto» prende la parola: «Fac­
ciano pure, che è la tomba lo­
ro. Facciano presidente Craxi 
o Andreotti, o chi vogliono. 
Occhetto mica abbocca. Trop­
po comodo chiedere i voti per 
governare come gli pare a lo­
ro». Davanti all'ingresso dei bi­

na ri c'è la solita folla di extra-
cc munitali dei giorni di festa. 
Loro che Cossiga si è dimesso 
non lo sanno proprio. 11 presi­
dente lo conoscono: «Cossiga? 
Come gli altri, io sono un pro­
fugo eritreo, e qui non ci dà 
retta nessuno, tanto che cosa 
gli importa, noi non votiamo 
mica». «È vero che voleva fare 
un colpo di slato? Me lo hanno 
detto dei miei amici italiani -
d ce un altro -. Loro saranno 
contenti se è vero che va via». 

Dodici minuti di applausi 
per Luigi Scalfaro 
all'assemblea nazionale 
e un pensiero a Cossiga... 

Azione cattolica 
Una preghiera 
per il presidente 
Il neopresidente della Camera acclamato, ieri, per 
dodici minuti dall'Assemblea nazionale dell'Azione 
cattolica. Una «preghiera» per Cossiga preoccupato 
per il paese. «L'unità - ha detto Scalfaro - è sul fon­
damento dei princìpi, è il metodo morale di far poli­
tica». Il dibattito, nella linea indicata da Cananzi, ha 
confermato che «l'unità sui valori non è appiatti­
mento sulla De». Stamane conclusione dei lavori. *, 

ALCESTE SANTINI 

* • ROMA. I dodici minuti di 
applausi per il neopresiden-. 
te della Camera, Oscar Luigi i 
Scalfaro, e la preghiera reci­
tata, su proposta del presi­
dente Cananzi, per lui e «por 
chi è in ambasce per la sorte 
del Paese, cioè Francesco • 
Cossiga» hanno caratterizza­
to ieri la seconda giornata 
dei lavori dell'Vlll Assem­
blea nazionale dell'Azione 
cattolica. È toccato a mons. 
Salvatore De Giorgi, affian­
cato da Maria Eletta Martini, 
recitare «l'Ave Maria» che, 
nella • tradizione cattolica, 
viene recitata all'Angelus a 
mezzogiorno. .- Successiva­
mente, l'on. Scalfaro. do|>o • 
aver ringraziato per l'acco­
glienza ricevuta ed aver ri­
cordato di «non essersi mai . 
allontanato da qui» essendo 
stato presente alle otto As­
semblee fin da quando l'A-." 
zione cattolica fece nel 1969 -
la sua «scelta religiosa», ha , 
rivelato che, nel pomeriggio, 
il presidente Cossiga, su sua -
nchiesta, sarebbe andato a -' 
casa sua per «prendere un *< 
caffè». E l'incontro ha avuto » 
il senso di una «riconciliazio­
ne» sul piano personale, do- • 
pò le polemiche passate, e 
di una «chiarificazione» per i ; 
problemi che sono davanti ; 
al Paese. E. infatti, in tale oc­
casione che Cossiga ha anti­
cipato e motivato a Scalfaro 
la sua decisione di rassegna­
re le dimissioni dalla sua ca­
rica, come più tardi ha spie- ' 
gato al Paese attraverso la 
RadioelaTv. - --

Ma l'accoglienza calorosa 
riservata dai 1.200 delegati e • 
dai numerosi invitati presen­
ti al neopresidente del Parla- ' 
mento , ha voluto . essere -
qualcosa di più di un tributo ' 
di affetto e di stima. Ha as- > 
sunto il senso di un messag- * 
gio che questa assise ha ri­
volto alle forze politiche per- • 
che, dopo il voto del 5-6 
aprile, abbandonino i vecchi 
giuochi di potere ed imboc- « 
chino, finalmente, la via del ' 
rinnovamento. •" Un'indica­
zione già espressa con forza ' 
da Cananzi nella sua rela- » 
zione d'apertura dei lavori e -
che, ieri, è stata ripresa ed • 
approfondita dai vari inter-, 
venti dai quali si è avuta con­
ferma che dalla base c'è una • 
forte spinta perchè l'impe- , 
gno politico dei cattolici sia, 
prima di tutto, testimonian­
za dei valori a cui ci si richia-l 

ma. E, sotto questo profilo, 
non può essere limitato a •' 
quanti militano nella De ma > 

Vìtalone 
«Sbardella 
non è più con 
Andreotti» 
M ROMA. «Sbardella è fuori 
della corrente andreottiana». 
«Non è detto». Il botta e rispo­
sta è tra Claudio Vìtalone e Vit­
torio Sbardella. Vitalone. al ter­
mine di una nunione di cor­
rente ha detto che «l'onorevole 
Sbardella, con ripetute iniziati­
ve e dichiarazioni, si è colloca­
to decisamente fuori della li­
nea di coerenza e fedeltà idea­
le osservata da quanti si ispira­
no nella loro azione azione 
politica a Giulio Andreotti». 

Secca la replica di Sbardel­
la: «In uno sule che si adatta 
perfettamente alla funzione di 
attaché della politica, il sena­
tore Vitalone ha voluto ribadi­
re, con Pomicino, che io sarei 
fuori della corrente. Sono stato 
abituato a regolare i miei rap­
porti politici con gli attori pnn-
cipali, non con le comparse. 
Sono in attesa del chiarimento 
richiesto ad Andreotti». Ribatte 
Vitalone: «Non credo che ci sa­
rà alcun incontro di questo ge­
nere». 

va esteso anche a quanti 
operano in altre formazioni • 
sociali e politiche. E' questo i 
il fatto nuovo che, alla luce !• 
dei risultati elettorali, sta 
emergendo dai lavori di • 
questa Vili Assemblea di Ac • 
ed imponendosi anche al­
l'attenzione dei vescovi. Del ' 
resto, lo stesso on. Scalfaro, 
interrogato proprio sull'uni- ' 
tà dei cattolici, ha osservato •„ 
che «c'è solo un tema serio, v 
l'unità sul fondamento dei ; 
principi, il metodo morale di si­
tare politica, gli ideali. L'uni- ̂ " 
tà - ha aggiunto - è nella so­
stanza e non esclude nessun ' 
altro che creda negli stessi 
valori umani». Il presidente ,, 
della Camera ha inteso, co- * 
si, rilanciare un dialogo a -
tutto campo, nell'interesse •• 
del «bene comune contro ;. 
ogni particolarismo», non . 
senza un'amara sottolinea-. 
tura politica. • Ha • rilevato. ' 
commentando la sua elezio- ; 

ne, che c'è stata «un'assenza -
marcata dell'area cattolica», i 
con chiara allusione a quei ' 
de che non l'hanno votalo. -

La linea di apertura del 
presidente uscente, Canan- -
zi, ha trovato, cosi, riscontro 
in Scalfaro, ma, prima di tut­
to, dall'assemblea. Anzi, il 
presidente dell'ac di Livor- * 
no, Fattorini ha detto che nel • 
documento finale va spiega- • 
to più chiaramente che «l'u- ; 
nità sui valori non è appiatti- . 
mento sulla De e tanto me- . 
no su questa De» e sulla ne­
cessità _ di un «maggiore '; 
ascolto» dei problemi della 
gente, dei giovani hanno in- K 
sistito molto Riccardo Lavini *' 
della Fuci, Fabio Pinna della % 
Sardegna, il presidente del ? 
Meic, Conticelli, Luca Dili- ' 
berti di Milano che ha detto ' 
che occorre dire «no al cri- -
stianesimo burocratico ed al >'-
clericalismo» per aprirsi al v 

«dialogo». È stato molto cte- « 
to l'intervento del card. Piro-
nio che aveva posto l'accen­
to proprio sull'importanza * 
del porsi • «in ascolto» per 
comprendere i reali bisogni ^ 
della gente. Il card. Ruini ha '' 
assicurato che «collaborare £ 
con i vescovi non significa ; 
essere considerati meno lai- ' • 
ci» 'i riconoscendo, .. cosi, • 
l'importanza dell'autono­
mia dell'associazione. •-, m> 

Questa mattina si cono- • 
sceranno i risultati del voto -, 
deposto ieri nelle urne dai '• 
delegati per rinnovare gli or- -
gallismi dirigenti e sarà di- , 
scussa la proposta del docu­
mento finale. • • 

Marini 
«Per la De 
segretario 
Martinazzoli» 
• • ROMA. Martinazzoli se­
gretario della De: un i cosa 
da fare subito, già dal prossi­
mo congresso, «che si deve •• 
svolgere entro l'anno-. Seal- -
faro presidente della Came­
ra? Va bene, ma sarebbe sta­
to molto meglio Ciriaco De 
Mita. Sono giudizi espressi 
da Franco Marini, ministro ; 
del Lavoro, in un'intervista al 
«Giorno». —. •_.-.• -., - • 

L'ex segretario della Cisl 
esprime anche «sconcerto» 
sul modo con cui si è arrivati 
alla . elezione • di « Scalfaro: . 
«C'era un preciso mandato ; 

del consiglio nazionale: « il 
dialogo » col i Pds - andava * 
aperto senza scavalcare il 
Psi... Un tentativo è stato fat­
to, ma poi De Mita e Forlani 
ci sono venuti a dire che, 
purtroppo, non c'era stato 
margine di trattativa» , 


